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CULTURA
E RELIGIONE

La Chiesa va sul web
Ma la rete non basta

VON SAUCKEN A MILANO
◆ Presso la Libreria Terra Santa
(via Gherardini, 2 - Milano)
domani alle ore 18,30 Miriam
Giovanzana dialoga con Paolo
Caucci von Saucken, Rettore
della Confraternita di San Jacopo
di Compostella, autore con Paolo
Asolan di «Cammini in Europa.
Pellegrinaggi antichi e moderni
tra Santiago, Roma e la Terra
Santa (Terre di mezzo Editore).
Paolo Caucci von Saucken, tra i
maggiori studiosi del
pellegrinaggio compostellano e
francigeno, in quest’incontro alla
Libreria Terra Santa ci conduce
alla scoperta degli antichi
itinerari verso Santiago, lungo la
via Francigena e poi ancora oltre,
fino alla Terra Santa. Un insieme
di percorsi, sentieri e vie sterrate
che anche oggi possono essere
ripercorse interamente a piedi.

DI ANTONIO SPADARO

wight J. Friesen, professore as-
sociato di Teologia pratica
presso la Mars Hill Graduate

School di Seattle, immagina «il regno
di Dio nei termini di essere relazio-
nalmente connessi con Dio, gli uni
con gli altri, e con tutta la creazione».
In questa visione certo possiamo ri-
trovare quella del Compendio del Ca-
techismo della Chiesa Cattolica, che
afferma la sacramentalità della Chie-
sa nel suo essere «strumento della ri-
conciliazione e della comunione di
tutta l’umanità con Dio e dell’unità di
tutto il genere umano». Il pensiero di
Friesen esprime una visio-
ne della Chiesa propria
della cosiddetta emerging
church, un ampio movi-
mento, complesso e fluido,
dell’area evangelico-cari-
smatica, che intende reim-
piantare la fede cristiana
nel nuovo contesto post-
cristiano. Esso va al di là
delle singole confessioni
cristiane e si caratterizza
per il rifiuto delle struttu-
re ecclesiali cosiddette “so-
lide”. Molta enfasi è invece
posta sui paradigmi rela-
zionali, su tutte le espres-
sioni che – citando Zyg-
munt Bauman – potrem-
mo definire “liquide” del-
la comunità, su approcci i-
nediti e fortemente creati-
vi alla spiritualità e al culto. Ne risul-
ta una Chiesa «organica, intercon-
nessa, decentralizzata, costruita dal
basso, flessibile e sempre in evolu-
zione».
In questa immagine sembra che la na-
tura e il mistero della Chiesa si dilui-
scano nell’essere uno “spazio con-
nettivo”, un hub di connessioni, che
supporta un’“autorità connettiva” il

D
cui scopo consiste sostanzialmente
nel connettere le persone. La me-
tafora scelta, il modello, è Google.
Scrive infatti Friesen che Google ci
aiuta a comprendere meglio i con-
nective leaders, perché il noto moto-
re di ricerca non è in se stesso l’infor-
mazione che cerchiamo, ma ciò che
ci collega a quello che cerchiamo.
Nessuno visita il sito di Google per se
stesso, per visitare il sito, ma per rag-
giungere ciò che cerca. Dunque, con-
clude Friesen, «questa visione con-
nettiva (networked) di leadership è vi-
tale per comprendere chi sia il leader
connettivo e quale autorità relazio-
nale sia in ballo in una visione rela-

zionale connettiva (networked) del
mondo». L’autorità di Google non è
intrinseca, ma è qualcosa che il mo-
tore si guadagna consegnando ai suoi
utenti le connessioni che riesce a sta-
bilire. Questa è l’“autorità connetti-
va” di Google: la sua capacità di met-
tere in relazione.
L’idea di Chiesa che emerge da que-
sta visione è quella di una Networked

Church, che ripensa e ricomprende le
strutture delle chiese locali. Esse di-
ventano Christ-Commons, il cui sco-
po primario è quello di creare e svi-
luppare un ambiente connettivo do-
ve è facile che la gente si raggruppi (to
cluster) nel nome di Cristo. Per com-
prendere questa idea, occorre chiari-
re due concetti-chiave: quello di com-
mon e quello di cluster. Il common è
uno spazio connettivo pubblico qua-
le, ad esempio, una piazza, un giardi-
no pubblico di proprietà non privata.
Questo termine è usato per indicare
altre cose di carattere “comune”. In
particolare, in rete l’espressione è ben
nota perché indica una tipologia di li-
cenze che permettono a quanti de-
tengono diritti di copyright di tra-
smetterne alcuni al pubblico e di con-
servarne altri. Per esempio: di poter
distribuire un testo originale senza
però avere il diritto di modificarlo, op-
pure di poterlo distribuire purché non
in maniera da trarne profitto econo-
mico. È una licenza destinata alla con-
divisione senza tutte le restrizioni ti-
piche del classico copyright, dunque.
Tutto questo entra nell’idea del Chri-
st Common, che è «una struttura visi-
bile, qualcosa come un’istituzione, u-
na denominazione, un edificio, una
celebrazione, un piccolo gruppo che
è formalmente creato con la speran-
za che la struttura costituisca un am-
biente o uno spazio dove le persone
possano fare un’esperienza di vita in
connessione con Dio e con gli altri».
La Chiesa, in questa visione, sarebbe
dunque una struttura di supporto, un
hub, una piazza, dove la gente può
“raggrupparsi”, dar vita a gruppi, o
meglio “grappoli” (cluster) di connes-
sioni. Il termine cluster ha un’eco pre-
cisa nel mondo della telematica, per-
ché identifica un insieme di compu-
ter connessi tramite una rete. Lo sco-
po di un cluster è di distribuire un’e-
laborazione molto complessa tra i va-
ri computer che lo compongono.
Questo ovviamente aumenta la po-

tenza di calcolo del si-
stema. Dunque la
Chiesa come Christ
Common non è un
luogo di riferimento,
non è un faro che in sé
emette luce, ma una
struttura di supporto.
Il suo obiettivo non è
far crescere i suoi
membri, ma far cre-
scere il regno di Dio.
Questa visione offre
un’idea della comu-
nità cristiana che fa
proprie le caratteristi-
che di una comunità
virtuale leggera, senza
vincoli storici e geo-
grafici, fluida. Certo,
questa orizzontalità
aiuta molto a com-

prendere la missione della Chiesa, che
è inviata a evangelizzare. In effetti tut-
ta l’impostazione della emerging ec-
clesiology è fortemente missionaria.
In questo senso valorizza la capacità
connettiva e di testimonianza. D’altra
parte sembra smarrirsi la compren-
sione della Chiesa come “corpo mi-
stico”, che si diluisce in una sorta di
piattaforma di connessioni.

Milano
Scola e il vocabolario
della «vita buona»
DA MILANO LORENZO ROSOLI

hi parla male, pensa male e vive male. Bi-
sogna trovare le parole giuste: le parole
sono importanti!», scandisce Nanni Mo-

retti in Palombella rossa. Quanto il nostro tempo abbia
bisogno estremo di parole giuste per rispondere alla pro-
pria sete di «vita buona», lo si è visto, una volta di più,
ieri sera al Teatro Dal Verme di Milano dove si presenta-
va il libro di Angelo Scola e Aldo Cazzullo La vita buona.
Dialogo sulla Chiesa. la fede, l’amore, la vita e il suo sen-
so (Mondadori). Un volume che raccoglie sette anni di
interviste e incontri fra il giornalista del Corriere della Se-
ra e il cardinale, prima patriarca a Venezia, dal 2011 ar-
civescovo di Milano.
L’amore, la vita, la morte, il rapporto fra scienza e fede,
quello tra Chiesa e politica, l’immigrazione, la scuola, la
famiglia, il ’68... C’è veramente di tutto, in quelle inter-
viste. Ma in primo luogo: c’è l’inesausta ricerca delle pa-
role giuste. Per andare al cuore delle cose. Delle sfide di
oggi e di domani. Con espressioni ormai entrate nel di-
battito pubblico: come «meticciato di culture e civiltà».
Come «nuova laicità». Come «vita buona». Quella che si
specchia nel «bell’amore», per usare un’altra espressio-
ne cara a Scola. Il porporato ama parlare di ascolto di fe-
condazione. Che è ascolto autentico. Parola che nasce
dalla vita e che genera parole, pensieri, vita rinnovata.
«La cosa bella dell’incontrarsi è imparare», ha detto Sco-
la ieri sera. E questo è accaduto. Il dialogo fra Cazzullo
e Scola ha generato altri dialoghi. Come quelli a cui ieri
– moderati da Roberto Righetto, responsabile delle pa-

gine culturali di Avvenire
– si sono prestati, davan-
ti agli autori del libro, il fi-
losofo Silvano Petrosino,
il fisico Ugo Amaldi, il so-
ciologo Aldo Bonomi. Pe-
trosino è rimasto colpito
dalle numerose ricorren-
ze, nel libro, dei termini
«antropologia» e «antro-
pologico». Nella Bibbia,
ha spiegato, «Dio non par-
la di sé: parla dell’uomo.
All’uomo». Allora: «Se vo-
gliamo parlare in modo
serio dell’umano, evitan-
do di farne la caricatura –
ha aggiunto, sintetizzan-
do alcune "tracce" aperte
dal dialogo fra Scola e
Cazzullo –, dobbiamo im-
parare ad "allargare la ra-
gione", come suggerisce
Benedetto XVI; dobbiamo
saper affrontare l’umano

nella sua interezza, senza paure o cesure; e comprendere
che dire io è sempre dire altro». Anche sul piano delle
relazioni fra culture. «Il cristianesimo ha dato e dà un
grande contributo all’Occidente a capire come identità
e differenza sono comprensibili solo in relazione».
Amaldi ha esplorato il rapporto tra fede cristiana e vi-
sione scientifica del mondo, trovando nella riflessione
di Scola una critica della concezione oggi imperante
del naturalismo biologico, ma anche una "risorsa" –
nell’orizzonte della «nuova laicità» – alla sfida posta
ai credenti di rendere comprensibile la loro visione
della vita in un mondo dominato dalla tecnoscienza.
Bonomi, dal canto suo, ha sottolineato come in Sco-
la la grande questione del «meticciamento» sia vista
non solo rispetto alla sfida delle migrazioni interna-
zionali, ma alla questione del pluralismo della scuo-
la in una società plurale.
«Perché negli anni ho parlato di tutte queste cose? Per-
ché Cristo, incontrato per grazia nella mia vita dentro la
Chiesa, mi ha reso appassionato a tutto l’umano – ha
spiegato infine Scola –. Il Figlio di Dio incarnato è venuto
davvero per fare compagnia all’uomo in tutti gli aspetti
della sua esistenza». Il cristiano, allora, «non può non cer-
care e non trovare, nel paragone con la chiarezza del vol-
to di Cristo, il bonum che c’è in ogni vita. Di ogni cosa
sono davvero un ignorante affascinato. Ma gli uomini di
scienza o di cultura sappiano "dire" il proprio volto. Chi
non lo mostra, nasconde la tentazione del dominio su-
gli altri».
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Presentato ieri sera
il volume che raccoglie
sette anni d’interviste
di Cazzullo al cardinale.
Il dibattito con Amaldi,
Bonomi e Petrosino

Il cardinale Angelo Scola

anticipazione
Anche al tempo
di internet la comunità cristiana non può
rinunciare a pensarsi come corpo mistico

Perché il network
conta, però non è tutto

IL LIBRO

Il gesuita e la «cyberteologia»
on «Cyberteologia» ( Vita e
Pensiero, pagine 150, euro 14,00,

in libreria nei prossimi giorni) padre
Antonio Spadaro (foto a destra)
rilancia la sfida di «pensare il
cristianesimo al tempo della rete». Obiettivo ambizioso al
quale il direttore di «Civiltà cattolica» si dedica da alcuni
anni, alternando sempre più spesso interventi sulla cultura
e la spiritualità del web alle riflessioni di critica letteraria
che costituiscono il suo originario ambito di ricerca.
Anticipiamo in questa pagina un capitolo del volume.
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Ravenna riunisce 
le aspiranti Capitali
della cultura 2019

Quale città sarà la Capitale
europea della Cultura nel 2019,
quando toccherà all’Italia l’ambito
titolo comunitario? Le aspiranti si
danno appuntamento a Ravenna
il 14 aprile per discutere insieme
la formula della manifestazione e,
se possibile, anche modalità
comuni per partecipare alla
selezione. A questo punta il
convegno nazionale "Capitale
europea della cultura: quale
modello per l’Italia e per
l’Europa?", cui sono state invitate
le città che concorreranno al
bando: Amalfi, Bari, Bergamo,
Brindisi, Carbonia, Catanzaro,
L’Aquila, Lecce, Mantova, Matera,
Palermo, Perugia e Assisi, Siena,
Siracusa, Torino, Urbino, Venezia e
Ravenna. Il convegno ambisce «a
individuare regole e strumenti
trasparenti per il lungo percorso
che porta all’assegnazione del
titolo (candidature entro il 2013;
scelta nel 2015), affinchè la
competizione avvenga 
in un modo leale, e a delineare il
modello di candidatura più
rispondente ai criteri fissati
dall’Unione Europea».

Treccani 2011:
a Roma il Libro
dell’anno

Lucia Annunziata, Eugenio
Scalfari, Riccardo Chiaberge e
Francesco Tatò presentano «Il
Libro dell’anno Treccani 2011»,
presiede Giuliano Amato a Roma,
il 12 aprile alle ore 17,30,
all’Istituto della Enciclopedia
Italiana (Palazzo Mattei di
Paganica, Sala Igea, Piazza della
Enciclopedia Italiana, info:
att.culturali@treccani.it). Un’opera
dalla prospettiva globalizzante,
culturale, giornalistica e
numerica. Il Libro dell’Anno è
composto in sezioni. Nella prima
sono esposti, in successione
cronologica, i più significativi
avvenimenti di storia e di politica,
di economia e di diritto, di scienza
e tecnologia, di arte e di sport che,
a partire dagli ultimi due mesi del
2010 fino all’ottobre del 2011,
hanno segnato le vicende italiane
e internazionali. Nella sezione
successiva, nella quale i temi (57
articoli in 200 pagine) di attualità e
di maggior rilievo sono trattati dai
più accreditati studiosi, giornalisti
ed esperti delle varie discipline. 

ì, davvero la poesia è il
linguaggio che riflette sé
stesso e, specchiandosi,

scopre la sua autenticità, le sue
illimitate risorse. Poesia è il
significante che prevale sul
significato; al limite, è solo lavoro
di significanti (metafore,
allitterazioni), ben sapendo che il
significato non è mai
interamente evacuato, altrimenti
saremmo nella pura e semplice
glossolalìa. Questo, e altro,
l’abbiamo imparato da Lacan, ed
è l’eredità più veritiera che lo
strutturalismo ci ha lasciato,
anche nella forma residuale della
Neoavanguardia, ed è
corroborante trovarne conferma

nel nuovo libro di
Jolanda Insana,
Turbativa d’incanto

(Garzanti, pp. 140, euro 16,60).
E preliminarmente sia consentito
esprimere la soddisfazione di
avere tra le mani un bel libro
rilegato in tela con sovracoperta
lucida grigiolivastra, come
Garzanti ci ha abituato da
decenni, immutata la grafica dai
tempi di Bertolucci, di Caproni,
di Pasolini, non come altre
collane ("Lo Specchio"
mondadoriano, naturalmente)
che cambiano grafica e formato a
ogni piè sospinto, rendendo
irriconoscibili gli autori, le
sequenze.
Jolanda Insana (Messina, 1937),
docente e traduttrice non solo di
classici, aveva raccolto nel 2007,

sempre da Garzanti, Tutte le
poesie (1977-2006), ed eccola di
nuovo qui, con un nuovo libro
ancor più suo. Basterebbe il

titolo «polisemico», come scrive
Maria Antonietta Grignani nel
sàpido risvolto, per ragionarci
sopra a proprio agio. Perché
«turbativa d’incanto» è «turbativa
d’asta», trasgressione furtiva, nel
caso, che scardina la correttezza

politica della lingua, e infatti la
lingua di Insana è ruvida,
tagliente, a tratti volgare; ma è
anche «turbamento dell’estasi»,

della contemplazione
ombelicale tanto cara ai poeti
lirici.
Sono sei poemetti (se così si
può dire) spesso a due voci
(facilitate dal corsivo) ma
propriamente è Insana che
dialoga con sé stessa, con un
Alter ego che non è mai Super
ego, ma semmai complice e
paritetico. 

Per tornare all’inizio, leggiamo:
«non includi e non escludi / ma
nessuno fa capolino nel piccolo
cerchio / sospeso tra l’occhio e lo
specchio / e il tuo segreto si
specchia e non si trasmette / e
non smette d’essere segreto

/esangue». Che cos’è questa
strofa, se non la lingua che parla
a sé stessa di sé stessa,
lasciandosi prendere la mano
dalla serie delle allitterazioni? È
la vittoria del significante su un
piccolo ostaggio di significato, e
che musica, che accelerazione.
Per tre volte, nel libro, ricorre una
stessa immagine, evidentemente
importante: «tu con le tue poesie
tu con la tua falegnameria / poi
che tutto è raffazzonato e
rattoppato / con i residui di ieri /
come l’Italia di oggi» (p. 47); «tu
con la tua falegnameria / con la
tua poesia / la tua frenesia
d’esserci» (p. 82); «tu con le tue
poesie / con la tua falegnameria
/ tu vuoi esserci» (p. 115). È la
testimonianza artigianale del
poeta che ha solo parole di fronte

agli eventi della storia, e dunque
può solo nominare i Buddha
distrutti dai talebani, i muri di
Gaza, Guantánamo, il carcere di
Baghdad, le bombe di Dresda.
Tuttavia, «senza dialogo siamo
monadi irrancidite /
sonnecchianti nel mondo / che
non ha giorni e non ha storia».
E sempre con l’interrogativo
fondamentale: «se io sono qui /
tutto è qui / ma se io non sono
qui / chi è che è qui?», altrove
con soprassalti di commossa
lucidità: «in pellegrinaggio noi
due non andammo / e non
attraversammo il torrente / e con
il pollice non ci segnammo /
nessuna croce sulla fronte / e
non pregammo / ecco perché
non c’è pace né fedeltà".
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Jolanda Insana, «turbativa» senza pellegrinaggio
leggere, rileggere

di Cesare Cavalleri

La sua poesia, così attenta
al significante, sarebbe piaciuta
a Lacan nell’essere «falegnameria»
della parola, con i residui di ieri della
poetessa e quelli di oggi dell’Italia

APPUNTAMENTI


